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PARTE IL PRIMO SCAGLIONE DELLA NUOVA LEVA 

spirito della Repubblica 
V 1 

Il saluto 
e l'augurio 
del PCI 
ai giovani 

A TUTTI I giovani di leva che In questi 
giorni stanno per cominciare II servizio 

militare, Il Partito Comunista rivolge un 
caloroso saluto e l'augurio di poter assol­
vere Il proprio dovere nel confronti della 
nazione nel modo più sereno e fruttuoso. 

I giovani di leva sanno di adempiere In 
questo modo un obbligo costituzionale, 
che ha un decisivo valore democratico nella 

-Italia repubblicana nata da quel grande moto 
di massa, di popolo, che fu la Resistenza 
armata contro gli Invasori nazisti ed I loro 
6ervi fascisti. Noi comunisti slamo con­
vinti che la coscrizione obbligatoria, la pre­
senza di tanti giovani provenienti da tutte le 
zone del Paese e da ogni ceto sociale, sia 
l'elemento che meglio di ogni altro può 
garantire — nella continuità di questa tradi­
zione — l'indispensabile collegamento tra 

Forze Armate e società civile, tra Forze 
Armate e realtà del Paese. 

I giovani di leva si accingono dunque al 
servizio militare consci di compiere un pro­
prio dovere democratico, ma consapevoli 
che anche lo Stato deve finalmente com­
piere appieno il proprio dovere nel con­
fronti dei cittadini in divisa, secondo il det-
tato costituzionale che fa obbligo di infor­
mare l'ordinamento delle Forze Armate • allo 
spirito democratico della Repubblica >. 

Va detto chiaramente — e noi co­
munisti lo abbiamo più volte ripetuto — 
che in quest'ultimo campo gravi sono an­
cora I ritardi e le Insufficienze, e sempre 
più urgente la necessità di riforme Incisive 
Un passo avanti pare stia per essere com­
piuto con la riduzione della ferma a 12 me­
si. E' necessario che a ciò si giunga rapida­
mente e per tutte le Forze Armate. Ma ò 

necessario arrivare anche ad un rinnova­
mento profondo degli orientamenti che at­
tualmente prevalgono nella vita militare e 
soprattutto a una riforma democratica del 
regolamento di disciplina, secondo criteri 
che si basino sulla volontà di costruire allo 
interno delle caserme, pur nel dovuto ri­
spetto delle condizioni particolari della vita 
militare e di una necessaria e consapevole 
disciplina, un clima di democrazia, di equi­
tà. di rispetto del diritti e della personalità 
del militare, di apertura e di comprensione 
per I nuovi sviluppi civili, sociali e culturali 
della società Italiana. 

Questo è II dovere che I pubblici poteri 
hanno nei confronti del giovani che II loro 
dovere verso la Patria lo compiono andan­
do sotto le armi. 

Ma vi è di più. La società attende che I 
giovani di leva siano restituiti alla vita ci­

vile più preparati e maturi ad affrontare 
un'attività produttiva. Ecco perché è neces­
sario e urgente che ai nostri giovani sia 
data. all'Interno delle Forze Armate, la giu­
sta collocazione in rapporto alle attitudini. 
alle ' esperienze e alle scelte professionali 
di ciascuno e la possibilità di svolgere, oltre 
all'addestramento militare, attività di studio 
e df specializzazione utili al - reinserlmento 
nella vita sociale. Solo portando avanti que­
sta opera di rinnovamento', in stretto rap­
porto con le nuove esigenze di' una società 
democratica e moderna, Il servizio militare 
non sarà più considerato un periodo spre­
cato della propria esistenza. 

Il Partito Comunista, rinnovando il suo 
Impegno por quest'opera di rinnovamento 
dell'organizzazione militare ha la convinzione 
di Indicare un obiettivo importante per la 
democrazia italiana, e innanzi tutto per le 

stesse Forze Armate che sono Interessate 
in maniera essenziale — per il loro presti-
gio. per la loro efficienza, per la loro fun-
zione sociale — ad un più profondo e più 
saldo legame con la realtà e le esigenze del 
Paese e del suo popolo. 

I giovani stanno ora partendo per il 
' servizio militare mentre l'Italia celebra II 

30" anniversario della Resistenza antifasci­
sta. La Costituzione della Repubblica nata 
da quella lotta Indica con grande chiarezza 
quali sono I fondamenti - politici, sociali - a 
ideali della nuova Italia e quale deve essere, 
In questo quadro Istituzionale, la natura delle 
nostre nuove Forze Armate. E' un obbiet­
tivo per il quale occorre ancora e con più 
forza che siano impegnate tutte le forze 
democratiche. 

Ugo Pecchioli 

Promossi dal sindaci o da organizzazioni del PCI • della FGCI, stanno svolgendosi In questi giorni numerosi «incontri con i giovani di leva». A 
GROSSETO I partenti per il servizio militare sono stati salutali, nel corsa di una assemblea presenti il Sindaco Giovanni Finetti e Con. Mauro Tognonl. 
A SEZZE ROMANO il Sindaco, compagno Alessandro di Trapano, ha salutato I giovani di leva consegnando e illustrando loro la Costituzione repub­
blicana. Nella foto: un momento dell'incontro di Sezze Romano 

Perché la ferma a 12 mesi 
La proposta del PCI in Parlamento nel quadro della riforma del servizio di leva - Un periodo suf­
ficiente per imparare l'istruzione militare nelle tre armi - Il problema degli esoneri - Il trattamento 
economico dei soldati e delle loro famiglie - Porre fine ad ogni tipo di discriminazione politica 

Regolamento 
di disciplina 
e diritti 
dei militari 

«Non possiamo pensare di 
affidare la difesa della liber­
tà e dell'indipendenza della 
Patria esclusivamente a dei 
militari di mestiere che fini­
rebbero per estraniarsi dalla 
nazione diventando una ca­
sta chiusa...». Con queste pa­
role il compagno Arturo Co­
lombi motivava all'Assemblea 
costituente il rifiuto di una 
forza armata di soli volontari 
ed anzi, dichiarando la neces-

Pro-memoria 
per 
Andreotti 

«Gli studi per la ridu­
zione della ferma di leva 
nel limite di 12 mesi per 
l'Esercito e l'Aeronautica 
e di 18 mesi per la Marina, 
sono in fase molto avan­
zata ed è auspicabile che 
il problema possa essere 
risolto a breve scadenza». 

Lo ha dichiarato nel suo 
discorso al Senato, nella 
sua qualità di ministro 
della Difesa, l'onorevole 
Mario Tanassi parlando 
sul Bilancio di previsione 
dello Stato per il 1974. 

La possibilità di una ri­
duzione della forma di le­
va (a 12 mesi per l'Eser­
cito e l'Aeronautica e a 18 
per la Marina) è stata ri­
conosciuta anche dal ca­
po di Stato Maggiore dei-
la Difesa, ammiraglio 
Henke. 

Che cosa ne pensa l'at­
tuale ministro della Di­
fesa Giulio Andreotti? 
Non ritiene sia giunto il 
momento di passare dalle 
parole ai fatti? Non gli 
sembra che sia ormai tem­
po che il Parlamento pren 
da in esame il progetto di 
legge del PCI — che pre­
vede la riduzione a 12 me­
si della ferma di leva per 
tutti i soldati delle tre 
armi — presentato una 
prima volta nella quinta 
legislatura e riproposto il 
2 agosto del 1972? 

Una risposta l'onorevole 
Andreotti dovrà darla an­
che al suo collega di 
partito, l'onorevole Bodra-
to, che ha presentato da 
tempo un progetto di leg­
ge per una nuova regola­
mentazione del servizio 
di leva, , . 

sita della più larga partecipa­
zione popolare, si pronuncia­
va sulla riduzione della fer­
ma a 12 mesi giudicata da 
noi — anche allora — suf­
ficiente per impartire l'istru­
zione militare 

Se la volontà della Assem­
blea costituente, concretatasi 
poi nell'articolo 52 delta leg­
ge fondamentale dello Stato, 
non ha trovato piena appli­
cazione ciò. lo sappiamo, è 
dipeso dalla rottura dell'uni­
tà della Resistenza, attuata 
dalla DC nel 1947, che ha por­
tato alla discriminazione — 
nelle Forze armate — di una 
massa imponente di giovani 
antifascisti e democratici. 

Quella scelta fu gravida di 
negative conseguenze e dob­
biamo considerarla all'origi­
ne, non solo delle pesanti di­
sfunzioni di cui ora ci lamen­
tiamo, ma di un certo distac­
co determinatosi tra Paese e 
Forze armate e dell'insorgere 
di un fenomeno — sia pure 
circoscritto — di infiltrazione 
fascista all'interno di queste 
ultime. La rivendicazione del­
la ferma a 12 mesi se corri­
sponde. da un lato, alla dif­
fusa aspirazione delle fami­
glie dei lavoratori, che sento­
no il peso dell'attuale più 
lungo servizio di leva, riguar­
da. dall'altro, la necessità di 
avviare un'azione politica vol­
ta a recuperare un positivo 
rapporto tra Forze armate e 
Paese 

Si tratta di un orienta­
mento che esclude recisamen­
te ogni impostazione avven­
turistica, di meccanica ripe­
tizione di atteggiamenti del 
passato (per altro allora ben 
diversamente motivati), di 
sterili e sbagliate contrappo­
sizioni che sfociano quasi 
sempre nella provocazione of­
frendo pretesti alle presenze 
reazionarie e fasciste 

Le proposte che noi avan­
ziamo possono essere cosi sin­
tetizzate. 

Riduzione della ferma di 
leva dagli attuali 15 mesi del­
l'esercito e dell'aeronautica 
(24 per la marina) a 12 mesi 
per le tre armi; 

cessazione di ogni discri­
minazione in base all'accerta­
mento dell'orientamento idea­
le e politico dei giovani; 

utilizzazione dei giovani 
nel servizio militare secondo 
la professione, la specializza­
zione. la qualifica possedute 
nella vita civile; 

impiego dei soldati, det 
sottufficiali e degli ufficiali di 
leva, nei reparti operativi con 
l'esclusione di ogni altra uti­
lizzazione burocratica o ser­
vile; 

disciplina democratica e 
consapevole superando al più 
presto, non solo le norme au­
toritarie ed anacronistiche. 
ma l'ancora diffuso spirito 
reazionario che caratterizza 
ambienti e quadri delle Forze 
armate; 

partecipazione dei soldati 
alla gestione della vita di ca 
serma e di reparto rimettendo 
in efficienza strumenti già esi­
stenti e concretandone dei 
nuovi; 

informazione e dibattito 
sul problemi militari in base 
alle proposte dei comandi 
delle Forze annate e alle di­
scussioni parlamentari; 

celebraztoni delle ricor­
renze fondamentali della Re­
pubblica (23 aprile, 2 giugno. 
4 novembre, ecc.) con la par­
tecipazione delle assemblee 
elettive e del Parlamento e 
delle associazioni democra­
tiche. 

A questo gruppo di propo­
ste (per altro non completo) 
che evidentemente attengono 
all'esercizio di diritti politici 
e ad una più netta caratte­
rizzazione democratica delle 
Forze armate la cui realizza­
zione potrebbe tuttavia inqua­
drarsi nei provvedimenti di 
leva fanno seguito altre mi­
sure. 

Abbassamento dell'età di 
chiamata a 18-19 anni che 
consideriamo possibile senza 
pregiudizio per la prosecuzio­
ne degli studi e come una 
condizione per attuare un op­
portuno riordinamento dei 
rinvi! con lo scopo soprattut­
to di attenuare, almeno in 
parte, il peso che ora ricade 
sui giovani delle famiglie dei 
lavoratori; 

la riduzione del limite di 
età per i giovani emigrati 
(ora è fissato a 30 anni); 

gli esoneri a favore delle 
famiglie che perdono i mezzi 
di sostentamento nel caso del­
la partenza per le armi del 
giovane figlio o marito, con 
particolare riguardo al sol­
dati sposati e con prole. 

In questo quadro, anche se 
le motivazioni sono di ordine 
morale e civile, rientrano gli 
esoneri dal servizio di leva 
a favore degli obiettori di co­
scienza e di coloro che chie­
dono 11 lavoro sostitutivo in 
paesi del terzo mondo che 

Seno In corse di stampa, 
da parte degli Editori Riu­
niti, gli atti del convegno 
del PCI su « Le istituzioni 
militari • l'ordinamento co­
stituzionale ». , 

dovranno essere non solo rior­
dinati, ma anche meglio ga­
rantiti. 
- Occorrerà" Inoltre dettare 

delle norme per meglio disci­
plinare l'arruolamento e lo 
impiego dei volontari. Esclu­
so l'orientamento di rimpiaz­
zare meccanicamente la ri­
duzione della ferma con l'au­
mento dei volontari si dovrà 
pensare ad alcune misure 
quali: 

la introduzione dei concor­
si regionali per un recluta­
mento socialmente e territo­
rialmente più equilibrato; 
• la limitazione del nume­

ro dei volontari da arruolare 
che comunque dovrà essere 
fissato dal Parlamento con la 
legge di bilancio; 

la revisione del tratta­
mento economico e di liqui­
dazione; 

l'eventuale reinserimento 
nell'apparato produttivo del 
paese. 

La questione della compo­
nente volontaria porta il di­
scorso anche sull'addestra­
mento dei soldati di leva. Sia­
mo del parere che si debbano 
esaminare con attenzione 1 

• seguenti problemi. Riduzione 
della durata della ferma istrut­
tiva, utilizzando nel modo mi 
gliore le accresciute capacità 
professionali e di cultura dei 
giovani; 

impiego a pieno tempo, 
dei giovani eliminando tutti 
1 numerosi e defatiganti tem 
pi morti; 

preparazione specialistica 
meglio coordinata anche al fi­
ne della successiva utilizzazio­
ne del giovane nell'apparato 
produttivo del paese. Da ul­
timo, ma non perché siano 
meno importanti, vi sono le 
questioni del trattamento eco­
nomico. 

Nella ' legge della leva si 
potrebbe fissare il criterio ge­
nerale secondo cui il giovane 
ha diritto ad un compenso 
che lo metta in condizione 
di fare fronte alle minute ne­
cessità della vita e ad un trat­
tamento di specializzazione e 
di rischio, quest'ultimo rico­
nosciuto ora soltanto al ma­
rinai e ai sottufficiali ed uf­
ficiali delle tre armi. 

Aldo D'Alessio 

Nell'ottobre scorso, in occa­
sione del dibattito sul bilan­
cio, la Commissione difesa del 
Senato approvava un ordine 
del giorno, presentato dal 
gruppo comunista, nel quale. 
« ritenendo urgente l'adozio­
ne di un nuovo regolamento 
di disciplina militare che. in­
sieme ai doveri, sancisca i 
diritti democratici dei mili­
tari e garantisca a tutti gli 
appartenenti alle Forze armate 
l'esercizio delle libertà costi­
tuzionali », il Senato invitava 
il governo: 1) a informare 
il Parlamento sullo stato del­
la elaborazione del nuovo Re­
golamento di disciplina dispo 
sta dal Ministro della Dife­
sa; 2) a valersi, per la defi­
nizione delle nuove nor­
me, della collaborazione del­
le Comm.ni Difesa della Ca­
mera e del Senato. Il Mini­
stro Tanassi, a nome del go­
verno. accoglieva la richiesta 
di informare il Parlamento 
ma respingeva l'invito a va­
lersi della collaborazione del­
le Comm.ni Difesa per la de­
finizione delle nuove norme. 

Per poter valutare la gra­
vità di tale posizione occorre 
ricordare che nell'art. 52 del­
la Costituzione è disposto; 
a II servizio militare è' obbli­
gatorio, nel limiti.e nei,modi 
stabiliti dalla legge». Poiché 
il Regolamento di disciplina 
militare altro non è che il 
complesso delle norme riguar­
danti i « modi » in cui si pre­
sta il servizio militare, esso, 
in base al dettato costituzio­
nale. deve avere forma di leg­
ge e deve' quindi'essere opera 
del Parlamento. L'attuale re­
golamento disciplinare è. in­

vece, contenuto in un decre­
to del Presidente della Repub 
blica. promulgato il 31 ottobre 
1P64 

Ciò che più colpisce è che 
il Regolamento, che dovreb 
be attuare il principio fissa 
to nell'art. 52 della Costitu 
zione (« L'ordinamento delle 
Forze Armate s'informa allo 
spirito democratico della Re­
pubblica ») è invece un elen­
co minuzioso dì doveri e di 
divieti. 

Non vorremmo essere frain­
tesi: è ovvio che i rapporti in­
terni alle Forze Armate de­
vono avere un'impronta par­
ticolare e che doveri disci­
plinari. anche rigorosi, limi­
tazioni e divieti particolari 
siano necessari per l'efficien­
za e la serietà di ogni orga­
nizzazione militare. Quel che 

, non si -può condividere è il 
carattere quasi esclusivamen­
te formale della disciplina 

Che il Regolamento di di­
sciplina militare vigente in 
Italia sia superato e con­
tenga molte norme ingiuste è 
convinzione non solo nostra 
ma dello stesso governo. Pro-

.va ne è il fatto che il Mi­
nistro della Difesa, dopo le 
insistenti pressioni del nostro 
Gruppo, ha emanato numero­
se «Modifiche di immediata 
attuazione del Regolamento» 

Certe modifiche di attuazio­
ne o disposizioni particolari, 
che hanno costituito un pas­
so in avanti, hanno riguar­
dato gli orari di libera usci­
ta, la candidatura e l'eserci­
zio di mandati elettivi, l'ese­
cuzione di ordini che confi 
gurino un reato. 11 rancio, la 
diffusione della stampa, la 
durata del permessi, ecc. 

Il contributo 
dei giovani 
per rinnovare 
le Forze Armate 

Parte per il carvlzio mili­
tare una leva di giovani la 
cui coscienza si è formata sal­
damente nell'impegno civile 
delle battaglie politiche e sin­
dacali di questi anni. 

Qual è il contributo che da 
essi potrà venire al rinnova 
mento democratico delle For­
ze Armate? Anche dai giova­
ni in servizio di leva, fonda 
mentale nesso fra FF.AA e 
popolo, può venire questo im­
portante contributo, lo stesso 
capo di stato maggiore della 
Difesa-, ammiraglio Henke, af­
ferma che le aspirazioni al 
nuovo presentì nella gioventù, 
vanno accolte come positivo 
stimolo al necessario proces 
so di democratizzazione della 
struttura militare. 

Ma condizione essenziale 
perché la gioventù possa as 
solvere questo compito rin­
novatore e il riconoscimento 
non formale della pienezza dei 
diritti costituzionali del citta­
dino soldato, salvo alcune spe­
cificità del servizio militare 
nell'attività addestrativa ed 
operativa. Gli impegni presi 
dal ministro della Difesa per 
adeguare la vita militare alla 
coscienza civile della gioven­
tù. devono avere carattere ur­
gente: vedranno i giovani di 
questo contingente il nuovo 
Regolamento di disciplina, la 
riduzione del servìzio di le 
va a 12 mesi per le tre armi, 
la riforma del codici giudi 

slari e delle carceri militari già 
da tempo promessi? 

Soldati e società civile 

Una riforma urgente 
Non basta però modificare 

qualche norma particolare, di­
venuta inammissibile; occor­
re elaborare un nuovo Re­
golamento che sia informa­
to, come vuole la Costituzio­
ne, allo spirito democratico 
della Repubblica e che, in 
particolare, riguardi: l'istru­
zione militare; le norme di 
tratto per evitare qualsiasi 
lesione della pari dignità so­
ciale dei cittadini; i doveri. 
le responsabilità ed 1 poteri 
dei superiori gerarchici il cui 
esercizio non deve, in alcun 
caso, violare 1 diritti costitu­
zionalmente garantiti e le leg­
gi dello Stato; 1 doveri deri­
vanti dalla subordinazione ge­
rarchica, con specifico riguar­
do al dovere di esecuzione 
del soli ordini legittimi im­
partiti in servizio e per ne­
cessità di servizio al diritto 
dei militari di rivolgersi di­
rettamente o per scritto ai 
superiori; 11 diritto di avan­

zare reclami e a garantirne il 
libero esercizio; la esplicita 
affermazione del diritto di pe­
tizione alle Camere anche da 
parte dei militari; la libertà 
di associazione per fini non 
vietati dalla legge penale; 
escludere la necessità di qual­
siasi autorizzazione per gli uf­
ficiali e i sottufficiali in ser­
vizio permanente effettivo 
che intendono contrarre ma­
trimonio ed oltre ancora. 

Per una ampia modifi­
ca democratica del Regola­
mento di disciplina, noi co­
munisti continueremo a bat­
terci con vigore e serietà, 
convinti che la riforma è ne­
cessaria ed urgente, non so­
lo per ragioni di principio. 
ma per esaltare la coesione, 
la dignità e il prestigio delle 
nostre Forze Armate, per rin­
saldare il loro legame con il 
popolo e le istituzioni 

Ignazio Pirastu 

Il ministro della Difesa ha 
riaffermato in Parlamento il 
pieno diritto dei militari a 
leggere e conservare, a titolo 
personale, anche in caserma. 

qualunque libro e giornale, com­
presi quelli di partito. « L'uni­
co divieto — hf* dichiarato il 
ministro — la propaganda del­
le pubblicazioni lette, se il con­
tenuto di esse ha carattere 
partitico in ossequio al vigen­
te regolamento di disciplina 
(art. 47), di svolgere propagan 
da partitica nell'ambito delle 
caserme» potendo assistere a 
qualsiasi manifestazione puh 
blica anche politica («astenen­

dosi — precisa l'art. 47 del Rego 
lamento di disciplina — da 
qualsiasi atto che sia in con­
trasto con l'obbligo di restare 
al di fuori delle competizioni 
di parte»). Tale Regolamento 
viene però spesso contraddetto 
da direttive di vari Comandi 
che abusano del loro potere. 

La possibilità di essere in 
formati e di partecipare alla 
vita della società civile, non 
è solo la condizione perchè 
il militare eserciti sempre il 
voto con piena consapevolez 
za del suo diritto-dovere; è 
anche necessità nella ricerca 
delle soluzioni per i proble 
mi delle stesse Forze Armate. 

Quale aberrazione il tenta 
tivo di certi ambienti, che del 
la dignità del soldato nanne 
una concezione ben ristretta. 
di impedire questo valido im­
pegno civile con accuse di • a t 
tività sediziosa ». 

L'isolamento di queste ma 
novre risalta per la disponi 
bilità di taluni comandi a fa 
vorire. pur nei limiti delle 
leggi vi senti, esperienze nuo 
ve di organizzazione parzial 
mente autonoma della truppa 
per quanto riguarda la gè 
stione del tempo libero: per 
esempio con proiezioni cine 
matografiche aperte alla di 

scussione, o il controllo del 
servizi con commissioni ran­
cio elette dai soldati. 

Certo, siamo ancora lonta­
ni da quella pluralità di for­
me di partecipazione che po­
trebbero potentemente contri­
buire al miglioramento delle 
attuali condizioni di vita nel­
le caserme. Già oggi tuttavia 

l'attenzione delle istituzioni de­
mocratiche e dell'opinione 
pubblica possono esercitare 
un ruolo positivo nell'avvia-
re a soluzione problemi di 
ordine morale e materiale del­
la vita di caserma, fornen­
do i mezzi necessari per mi­
sure riguardanti le condizio­
ni igienico sanitarie o il tem­
po libero. A questo processo 
contribuiscono le lettere dei 
militari alla stampa. 

Costruire un tessuto demo­
cratico di attenzione nella so­
cietà civile per i proble­
mi delle Forze Armate è la 
condizione • per cui esse as 
solvano sempre più positiva­
mente il loro ruolo unitario. 
a difesa delle istituzioni de­
mocratiche e dell'indipenden­
za dell'Italia. Proprio dalla va­
lorizzazione piena di questo 
carattere unitario, nel quadro 
costituzionale della Repubbli­
ca, nata dalla Resistenza, de­
riva la nostra condanna per 
forme di organizzazione di 
parte all'interno delle FFAA., 
cui si rivolgono invece gli am­
bienti della destra fascista per 
fini eversivi, che saranno sem­
pre frustrati dalla vigilanza 
di massa e dalla denuncia agli 
organi competenti della Re­
pubblica. 

Tutta la gioventù democra­
tica ha un grande ruolo da 
svolgere nel consolidare il rap­
porto fra popolo e Forze Ar­
mate. realizzato nella lotta di 
Liberazione antifascista 

Ugo Poli 

Per la democrazia nelle caserme 
Necessità di un rispetto pieno dei diritti civili e politici - Gli impegni assunti dal ministero della Difesa e i gravi 
episodi nelle caserme della Val Pusteria - Cosa dicono i coscritti in partenza per il servizio militare obbligatorio 

I giovani con 1 quali stiamo 
parlando hanno appena ven-
t'anni. Fanno parte di quel­
la schiera di coetanei — cir­
ca 70 mila in tutta Italia — 
che domani e nei prossimi 
giorni partiranno per il ser­
vizio militare di leva. Con 
loro si discute della ferma, 
troppo lunga, della vita nelle 
caserme che 11 preoccupa, dei 
problemi che si lasciano die­
tro e delle loro famiglie, mol­
te delle quali saranno improv­
visamente private di un so­
stegno a volte decisiva 

Siamo ad uno degli « incon­
tri con i giovani» apparte­
nenti al primo scaglione della 
classe 1954, organizzati da 
sindaci e da organizzazioni 
del PCI - è della FGCI per 
portare ad essi il saluto e 
l'augurio delle forze demo­
cratiche. i 

Che cosa attende questi gio­
vani? L'impatto con la orga­
nizzazione di caserma non è 
stato mai facile e non lo 

sarà neppure per loro. Modo 
di vita, abitudini, amicizie, 
svago: tutto cambierà repen­
tinamente. tutto sarà diver­
so. E soprattutto diverso sarà 
il rapporto con la società 

L'elemento che più colpisce 
di questi giovani in partenza 
per il servizio militare è la 
convinzione di dover compie­
re un dovere democratico, di 
rappresentare una solida ga 
ranzia per la Patria e per il 
Paese e per la difesa delle 
sue Istituzioni democratiche, 
e al tempo stesso la coscienza 
che anche sotto le armi 1 di­
ritti politici e civili debbono 
essere rispettati Essi sentono 
di non essere soli. Al loro 
fianco sanno di trovare . In 
primo luogo I comunisti la 
cui azione. In Parlamento e 
nel Paese, ha già aperto una 
breccia nel muro delle con­
cezioni arcaiche e reazionarie 
sui diritti e sul ruolo del cit­
tadini soldati. 

La battf-fjlia per democra­

tizzare in tutti 1 suol aspetti 
la vita e l'organizzazione mi­
litare, per superare l'artifi 
ciosa e pericolosa separazione 
tra Forze Armate e istituzio­
ni democratiche, ha ottenuto 
alcuni sia pure parziali rico 
noscimenti e successi. Mini­
stro della Difesa e alte auto­
rità militari hanno dovuto ri 
conoscere che il - servizio di 
leva è oggi pesante e richiede 
troppi sacrifici, che la disci­
plina non si può imporre. E 
si sono dichiarati disponibili 
per una riforma di taluni stru­
menti e leggi, a cominciare 
dalla revisione del vecchio e 
superato Regolamento milita­
re di disciplina — che in mol­
te parti fa a pugni con la 
Costituzione repubblicana — 
garantendo 1 diritti politici e 
civili al cittadino-soldato. • 

Alcuni recenti episodi e lo 
atteggiamento assunto da ta­
luni comandanti militari, con­
traddicono questi orientamen­
ti che ai dice di voler seguire 

e pongono Interrogativi assai 
inquietanti I più gravi di que­
sti episodi, che hanno susd 
tato la protesta delle forze 
democratiche, sono accaduti 
in Val Pusteria, alla fine di 
gennaio e fra il 10 e 11 20 
febbraio scorsa Perquisizioni 
arbitrarie, caserme presidiate 
dai carabinieri, militari con­
segnati per due giorni: que­
sto è accaduto a San Candido. 
a Brunico, a Monguelfo, in 
provincia di Bolzano, dove 7 
alpini sono stati denunciati 
ed altri 4 arrestati 

Che cosa si è trovato di 
tanto grave da comportare la 
incriminazione di 11 alpini? 
Quali sono, con esattezza, le 
imputazioni formulate a loro 
carico? Si parla di attività 
sediziose, istigazione a com 
mettere reati e di adunanza 
arbitraria (ci si riferisce for 
se al fatto che questi giovani 
avevano assistito ad uno spet­
tacolo sul colpo di stato del 
generali in Cile?), ma nulla 

di preciso è stato detto dalle 
autorità militali. Si sa sol 
tanto che per 4 alpini, arre­
stati e trasferiti al carcere 
militare di Peschiera, l'accu­
sa è di spionaggio, che com­
porta addirittura una pena 
da 5 anni all'ergastolo! 

L'aspetto più preoccupante 
di questa vicenda — lo fanno 
rilevare i deputati del PCI De 
Carneri e Lizzerò in una in­
terrogazione al ministro del 
la Difesa Andreotti — è che 
ie gravi misure adottate con­
tro gli l i alpini «sono state 
tenute rigorosamente segrete 
dalle autorità militari. Un 
metodo questo che rivela 
« una concezione aberrante 
dello status e dei diritti co­
stituzionali degli appartenen­
ti alle Forze Armate». D'ai 
tra parte, anche ammettendo 
per pura ipotesi che i giovani 
alpini abbiano espresso giu­
dizi assurdi ed errati sul ruo 
lo delle FF.AA-. anche in que­
sto caso valgono le garanzie 

costituzionali sulla libertà di 
espressione e di parola che 
nessuna autorità militare ha 
il diritto di calpestare. 

C'è quindi da augurarsi che 
11 ministro della Difesa in­
tervenga dando una risposta 
chiara e convincente agli in­
quietanti interrogativi e alle 
preoccupazioni che la vicen­
da della Val Pusteria ha su­
scitato in tutto il Paese 

Tale vicenda ci richiama 
tutti al senso di responsaol-
lità e ad una realtà, quella 
ancora esistente in molte ca­
serme, che deve essere pro­
fondamente cambiata. 

I giovani che nei prossimi 
giorni partiranno per il ser­
vizio di leva debbono sen­
tire. insieme agli altri sol­
dati, ai sottufficiali e uffi­
ciali democratici, tutta la so­
lidarietà delle forze popolari 
del Paese. 

Sergio Pardera 


